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ALBUM FOTOGRAFICI PRESENTI IN CONFERENZA

EDIZIONI BROGI : ALBUM EDITORIALE "TORINO"

Ventiquattro carte all’albumina applicate su supporto secondario in cartoncino, 253x333, (24 fotografie) 265x365x40; rilegato in tela rossa con titolo impresso in oro al piatto. Acquisto luglio 2001. Costituisce un importante nucleo documentario di 24 stampe editoriali di fine ottocento, accuratamente eseguite, che raffigurano i luoghi urbani e i monumenti storicamente più conosciuti della città, tra cui i Murazzi sul Po, le chiese di Santa Cristina e San Carlo, la Mole Antonelliana come non la ricordiamo, il monumento al Frejus da poco ultimato, la stazione di Porta Nuova sino alla collina di Superga con la Basilica.                        
Le immagini fotografiche dell’album sono state più volte utilizzate in ambito editoriale sia in pubblicazioni dell’Archivio Storico della Città (Collana Libri Blu) sia in progetti di altre realtà esterne all’Ente.
FONDO PROVENIENTE DALL’ARCHIVIO FOTOGRAFICO DELLA GAZZETTA DEL POPOLO. LA MOSTRA DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA DEL 1932
Il fondo, proveniente dall’Archivio Fotografico della Gazzetta del Popolo, consiste in 196 stampe fotografiche che documentano la Mostra della rivoluzione fascista, realizzata per celebrare il primo decennale della marcia su Roma, nelle sue tre edizioni svoltesi fra il 1932 e il 1942. Con molta probabilità si tratta di fotografie commissionate a fotografi della «Gazzetta» e di altre ricevute direttamente dall'ufficio stampa del Partito Nazionale Fascista, la cui sigla è apposta al verso di molte immagini. 
Oggi tutte le fotografie sono state catalogate e ricondizionate in album per la conservazione, ma  in origine questa piccola raccolta era suddivisa in 11 buste recanti la descrizione dei vari soggetti: le cerimonie d'inaugurazione della prima edizione della Mostra (Roma, 1932 al Palazzo delle Esposizioni) e di quelle successive, inaugurate nel 1937 e 1942 ancora a Roma alla Galleria d'Arte Moderna in Valle Giulia; «la guardia d'onore e visite», «la facciata e gli interni»; fotografie che documentano i lavori di preparazione e degli allestimenti delle varie sale; la riproduzione di alcune «sculture e bassorilievi» di artisti quali Marino Manni.

Insieme alle fotografie erano presenti anche ritagli con recensioni tratte da alcuni quotidiani tra cui  il «Corriere della Sera», «Il Resto del Carlino» e alcuni testi tra cui frammenti di Premessa al diario di Italo Balbo, s.d.; il libro Nostra Rivoluzione di Carlo Albanese, firmato dall'autore, edito da Nantes, Torino, 1934; una piccola Guida della Mostra della Rivoluzione Fascista 1932, di Dino Alﬁeri, Vallecchi, Firenze, 1932 e un prezioso catalogo pubblicato a cura dell'Archivio storico della Gazzetta del Popolo di Torino nel 1933 intitolato Contributo alla Mostra del Fascismo nel Primo Decennale della Rivoluzione Fascista. L'insieme documentario comprendeva infine anche un elenco accurato di tutto il materiale, articoli, editoriali, fotograﬁe e autografi, inviati alla Mostra della Rivoluzione dalla testata torinese. L'operazione di catalogazione non ha scisso i vincoli archivistici tra il materiale fotografico e gli allegati che oggi sono conservati in apposito contenitore nella Fototeca dell'Archivio.

La Mostra della Rivoluzione fascista organizzata per celebrare il decennale dell'avvento del fascismo fu una sorta di annuncio di estetizzazione della vita politica della nazione.
Essa fondò un modello espositivo che si basava sull’ideazione di un percorso tematico e su 
una suddivisione in diverse sezioni, ognuna delle quali trattava un aspetto del tema della mostra. Ogni sezione era curata da uno storico e da un architetto o da un artista.

Tutto il materiale della Mostra della Rivoluzione, specialmente quello fotografico, fu raccolto dalle organizzazioni del Partito Fascista, mobilitato insieme ai ministeri del turismo e dei trasporti nella organizzazione della Mostra. Lo storico Jeffery T. Schnapp sottolinea che dei 17.000 documenti pervenuti a Roma in via Cernaia, sede organizzativa della MRF, 15.000 erano fotografie, selezionate da squadre di storici sotto la supervisione di Luigi Freddi, segretario dei fasci e futuro direttore generale della cinematografia. La fotografia era l'elemento centrale nella politica della «dimostrazione» in cui si impegnava il regime e forniva gran parte dei documenti visivi per la ricostruzione della storia del fascismo e delle sue conquiste. Mezzo di riproduzione più efficace dell'era moderna, essa provava che il fascismo era al passo coi tempi. L’immagine fotografica dunque era il medium che più rispondeva all'ingiunzione di Mussolini di «far cosa d'oggi, modernissima dunque, e audace, senza malinconici ricordi degli stili decorativi del passato». La fotografia era dunque l'elemento strutturante dell'ambientazione di quasi tutte le sale espositive. Gigantograﬁe e fotomontaggi erano presentati insieme a ingrandimenti di foto-ricordo, immagini di guerra in trincea, ritagli di giornali che riproducevano fotograﬁe di adunate oceaniche e manifestazioni politiche che tappezzavano intere pareti e traboccavano dalle bacheche. La Mostra della Rivoluzione riscosse un successo enorme che andò ben oltre le stime più ottimistiche. Mussolini decise di 'museificarla', di trasferirla in museo per testimoniare la storia del fascismo. Ampliata con l'inserimento di nuove sezioni fu così riproposta nel 1937 nella nuova sede della Galleria d'arte moderna a Valle Giulia, dove rimase aperta al pubblico solo ﬁno al 1938 sebbene Mussolini l'avesse dichiarata mostra permanente. Nel 1942 si decise inﬁne, improvvisamente, una terza riapertura al pubblico, per dissimulare la mancata inaugurazione della progettata Esposizione Universale di Roma (E42) in quello che da allora sarà noto come quartiere EUR.

ALBUM FONDO UFFICIO PROTEZIONE ANTIAEREA E MOBILITAZIONE CIVILE (UPA)

Le terribili distruzioni urbane operate dai bombardamenti nel corso della Seconda guerra mondiale sono testimoniate dalla documentazione raccolta nel fondo proveniente dall'Ufficio Protezione Antiaerea (UPA). Questo venne istituito tra il 1936 e il 1937 presso la Divisione Urbanistica e Statistica del Comune, con prima sede in via Lagrange 12, mentre dopo numerosi traslochi, all'epoca della sua soppressione, nel 1946, era ubicato insieme alla Divisione di appartenenza, in via Principe Amedeo 10. Tra le svariate competenze dell'UPA vi erano l’approvvigionamento di maschere antigas, estintori, materiali sanitari ma anche la costruzione di ricoveri di fortuna e il potenziamento dei 'ricoveri casalinghi' così come il controllo dell'oscuramento e il censimento degli edifici urbani e suburbani danneggiati dai bombardamenti, corredato da una puntuale e oggi preziosissima documentazione fotografica. Non disponendo di personale e attrezzature idonee l'UPA si avvaleva delle riprese effettuate da ditte specializzate quali la SATIZ (Società Anonima Torinese Industrie Zincograﬁche) o dai fotoreporter della «Gazzetta del Popolo»; per convenzione inoltre poteva usufruire della documentazione realizzata dai fotografi appartenenti all'83° Corpo dei Vigili del Fuoco di stanza a Torino tra i quali va ricordato per le sue indubbie qualità professionali almeno Domenico Scrigna (Alpignano, 1901-Torino, 1957). Al momento del versamento in Archivio il materiale era raccolto in undici album, per una consistenza complessiva che la recente catalogazione su supporto informatico ha stabilito in 1960 unità, con una significativa presenza di immagini, in particolare quelle prodotte dalla SATIZ, realizzate per montaggio di due o più riprese al fine di ottenere una visione panoramica (orizzontale o verticale) del luogo o dell’edificio distrutto. 
Oltre all'evidente interesse documentario la caratteristica comune a molte di queste immagini è la grande efficacia visiva che lascia intuire da parte degli autori - per la gran parte anonimi - una buona conoscenza delle vicende recenti. 
In quel periodo infatti si svolsero a Torino numerose grandi esposizioni fotograﬁche e qui avevano la loro sede riviste come «Il Corriere Fotografico» e «Galleria»; a ciò si aggiunga il ruolo di strumento di diffusione di una  aggiornata cultura visiva di stampo decisamente modernista, orientata alla comunicazione propagandistico-editoriale, svolto da una rivista come la tedesca «Signal». Quelle raccolte dall'UPA sono tutte immagini in cui l'intenzione documentaria è certamente preponderante, ma nelle quali il particolare contesto della loro realizzazione, la tensione emotiva del momento e la sensibilità visiva degli autori fanno emergere ulteriori elementi di attrazione e di fascino, che vanno oltre la curiosità o l'interesse per la testimonianza storica. Basti pensare al grande punto interrogativo che campeggia sul muro sventrato delle carceri Nuove o al profondo senso di desolazione quasi metaﬁsica restituito da una delle immagini del palazzo dell'Università distrutto, col vuoto delle aperture affacciate sul nulla, rese cieche dal biancore del cielo. Le foto sono per ora anonime e forse per gran parte lo resteranno, unica testimonianza - nella loro qualità anche estetica - della capacità di questi operatori di raccontare efficacemente, di esprimersi al meglio per testimoniare e raccontare, ma anche per conservare una vitalità continuamente negata dallo scenario di quei giorni.
ALBUM - VIA ROMA ANNI TRENTA
Nel 1930 venne definitivamente adottato il Piano di risanamento di via Roma e dei quartieri adiacenti, redatto dieci anni prima dall'Ufficio tecnico comunale e poi ancora rivisto nel 1927. Questo fu accompagnato da uno specifico decreto che consentiva le operazioni di esproprio necessarie ad attuare la complessa operazione di ridisegno urbano e sociale dell'intera zona, mentre la realizzazione di quell’immenso cantiere che «avrebbe dato alla città "quell'aspetto di Dunkerque" che nemmeno le demolizioni dell'ultima guerra le avrebbero inflitto» venne gestita da un gruppo di imprese prevalentemente assicurative e ﬁnanziarie. I lavori, celermente avviati anche per fronteggiare in sede locale la disoccupazione conseguente alla crisi del 1929, vennero condotti nel periodo 1931-1937 adottando differenti soluzioni urbanistiche per i due distinti tratti. Per gli isolati compresi tra piazza Castello e piazza San Carlo veniva richiesta (con l’eccezione del primo isolato) l'adozione di uno «stile settecentesco», ma per il successivo tratto sino alla stazione di Porta Nuova venne bandito un controverso concorso privo di esito sostanziale. 
Si giunse così all’attuazione di un piano redatto dall'Ufficio Tecnico comunale diretto da Orlando Orlandini con la supervisione di Marcello Piacentini, anche per rispondere alla necessità politica di definire e realizzare uno stile che rappresentasse il regime fascista.
A questa imponente opera di trasformazione urbana si riferiscono le 405 immagini, realizzate dal Servizio Lavori Pubblici del Comune, ma anche da autori come Carlo Gherlone, Carlo Brayda, Silvio Ottolenghi, Augusto Pedrini e Mario Gabinio, costituenti la serie Via Roma anni Trenta, eccezionale corpus documentario che ben testimonia l'intreccio di ragioni tecniche e simboliche che segnò quella vicenda: la cancellazione degli isolati storici e l'allontanamento dei loro abitanti da quello che era destinato a divenire il centro direzionale e di rappresentanza della città nuova, ma anche l'efficiente organizzazione dei cantieri; la furia distruttrice del piccone demolitore e la fredda scenografia, più metafisica che razionale delle nuove cortine edilizie. Coerentemente al significato politico e al valore simbolico dell'intera operazione, fu proprio una parata in occasione dell'anniversario della marcia su Roma che il 31 ottobre del 1938 inaugurò la via nuova, macabra anticipazione di ben altre sfilate militari che avrebbero attraversato di lì a poco tutte le città italiane.


